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ioja S lètto di Voi , tW Ji i d^gn^r 
tò difìfrrnene dono ; ond'io f.er ^oa 
ejfergli ingrato ^ hò Jlin^ato a p'o^ 
jofitQ di far gli me una rèfiituZiio^ 
ne acere fciuta dall' alto fregio de* 
^ofiri Nomi iì rag^uarde'voli ; 
degnateci pertanto di riguardare 
generofameitte ^ e la Traduzione ^ 
che in fe ftejTa è ben degna della 
Doftra int eìligens^a fuhlime , e-r 
/* umiltà con cui ^el offro contut-- 
r ojfequio . . 
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f SCENA PRIMA. 

« 

rf^r^ * Avrei potuto credere ? il Cic* 
. I Io noa mi riconduce in luo- 
' ghi , ne' quali hò creduto di 
par teci pavé della vbft ra a Uegr eiLa, che 
per ritròvarvici ripienod.i melanconia» 
e di que* mali , che io pavento ? ma^ 9 

* caro Abradale , avanti , che io m' iute- 
re/lì , e che forfè ci obblighino a fepa-» 
jrarci ; parlate , phi vi offende ? e da chi 

' deggio guardarvi ? per quale mano può 
ella tradirvi la forte ? contro chi debbo 
portare la mia vendetta? . 

Jb, Ah Signore ; ardirò io di accufar Tl- 
ridatè ? potrei fenza tremare, efponcn- 
da le mie fciagure contro la {ua ingiù* 
ilizia far pompa del mio cordoglio? può 
éffere , che tutti i miei mali cagionati 

/ daUa di lui indignazione vi premeran* 
no^lfai .meno , che V iutCKelfe di un., 
fratèllo . ' 

jirt,. Voi non Io fu p porrete già Jpiù , afll- 
• ' curato, che al mio ritorno in quefta-* 
Reggia la fua freddezza mi hà ooo po' 

. co forprefo . Da' fuoi difcorfi folcenti- 
ti , e confufi appena hò ootutó diltin- 
guerlo mio fratello. .Non hò potuto in 
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•. lui rinvenire quel ^ore aperto , efTnct- 

. ro , che ( già tempo ) poco gclofo dell* 

. onordel Tuo rango, facea Tervire i Tuoi 
diritti alla tenerezza del fangue . Arta« 
bano al pari di voi hà foggetto di la» 
mentarfene , e forte di temere il di lui 

- odio , e la Tua alterigia • 

rAb, Nò, Signore, i di lui fdegni non ca- 
dono punto fopra^t voK ed è fo' amen- 
te contro di me , che inéeriftono • Ma 
di quai tratti! grandi Di j ! ch*egli è em- 
piei contuttociò crederete voi,che^ 
. nel momento in cai egli mi an^udia^^ 
non poffo niegaré qualche lagrima alla 
fua forte l lo veggo penetrato da fecre* 
ti affanni , cercare.' n mezzo la Corte la 
folitudine; nutreiidoil Tuo fpiritQ di 
torbide £intafie;. infeniibile agli ogget* 
ti , che,più lufingano, jrefpi rarefa dir* 
' petto , e lanjguire fenza piacere ; ed il 
fuo core divorato dal fuo veleno con* 
fondere ne' Tuoi difpiaceri ogni conten* 
to,« In vano l* arte degli Uomini cerca 
di guarirlo da que^ male di cui noiu 
giunge a diftinguer l'origine . In vano 
ardano le facre fiamme si mi 1 le al tari ; 
egli per tutto ciò punto meno non te« 
me . Il fuo vigore và éonfumandofi j 

• egli muore , e contuttociò , nel fuo fu- 
tìC^r dellino , fembra di coi^piacerfi 

■ nel darmi morte . 

•^r/. Egli , che moiUando per voi ramici* 
^la pia tenera , già tempo,. ripieno d'ar» 
flore, volle difendervi ? ^h» 
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jtìf» Egli vemva-trioitfantf . del GioWnc^ 

Seleuco. Tutti bri lavano i iuoi Solda- 
ti adorni de' Tefori de* vintJ , e dalle 
Mura <ii Darà fino al Bordo dell' £uira« 
. t&ud/ va{l rifuonare l'augafto nome del 
vrncitor Tiridate. Noi giungemmo a- 
du landò i noftri vati innocenti di far 
fuccedere alle noAre fatiche il piacer 

* noftfd. Lavoftra amabile Sorella la^ 

. Pjrincipeira.£rinice avea di già sicevu^ 
toil Sagrifizio dell'amor. mio. Anima- 
toda' noftri fucceffi , io leoficij Um'u 
{edc-^ parlai iioaimcnte , ed ottenni il 
iu^ragiodel &è; la Principerà ubbidì, 

. ed aecordommi , che io Tperaifi ; qùan* 
do la A>rte per contrariarmi iolleivò vo-* 
Aro fratello 9 che rifiutò di fottofcriv^ 
re all'Imeneo di Tua Sorella. Nè igno- 
to ancor la cagione » fé giuiia ,a ingiù- 
' fta« Ricerco nel fpndo del mio core il 
mio delittO) e non' vi trovo finca queft' 
ora , che un fincero rifpetto per quello 
Principe • Preferendo poi Tempre ogni 
gran forte alia fua tenerezza' impegno 
tutto il mio dovere ad incefiànteniente 
ie^uirlo. Trà le gioje della Corte, trà 
^li orrori delle batsagUe fino dalla mia 
infamia hò accompagnati i fuoi paifi,; 
e quando in mezzd a' perieli fi è tutto 
ricoperto di«gloria » i miei occhi sì da 
vicino hanno rinùcatoi fuoi trionfi, 

. che portando li fuo ceraggio^ntro i 

' più fieri nemici , nonhà avuto fovea* 

Ai, te 
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• te altro teft^monia , che la mia perfoni. 

vifrr* Noacerchiaino^iÙaUrove il foggcf 
' to dell'odio fuo i i voftjri fafti fono ben 

• • chiari , la voftra virtù lo'irrita • I Parti^ 

hanno trà voi due diviil i loro appiauiì; 
e confa To il voftro nome col racconto 
delle fiie innprefe. 

•jtìf. Nò ySienore , debbo <]uefta.gÌ4iflìzia 
klfuo valore eglidiffafe fopra dì me la 
\\ice di Aià vittoria; eglj à1>1>asò la mer- 
Icede de'iuoi travagli guerrieri , per ' 
' coronar la mia fronte deTuoi allori me- 
- deàòii la (iia voce guadagnando gli i 

• applaufi de* Soldati , mi Cece parteci- 
' pare de' frutti del fuo coraggio. Ma-* 

egli non è più lui» . - 

j[rt» In vano egli vi perfeguita . Io vi pof- 
fo foccorrere . quando vi nuoce queilo 
Principe • ' 

dh» Potrete uoi indurlo a vedere il mio 

' Imeneo? quando la fua langu dezza-. . 
di ffen fce la: ^iòrnata del fuo l Taleftre i 
fenza Ugnarli ne afpetta il punto* £lla ' 
offre al Cielo inflancabilmente de' voti 
I^er il fuo amante^ feoza , che le fue^ 
' tenet e prernure lieno baAevpii a calma* 

re qiie' mali de' quai partecipa. 
^t. Tocca al Rè a dar mercede al voilro 

" amore ,ÌQ gli rappref^nterò le mie pic- 
muixinquefto giorno ; egli da lungo * 
tempo vi tratta come fuogenero ; ed a 
lui folo fpetta il diri tto di regolare la_k i 
(ua ^iihiiglia . Y«kdo ad qpexare per voi. 

# 
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' Arface^ favor wì^ renderà ( noa ne^ 

dubitate punto; lacalftuai.voftrocore» 
Addio. Io efco . Veggo Taleftre , che 
/Cerne yicac. - ^ . ^ ^ 

S C E N A II. . 

J&radate ,TaleJlu , e BarJìnjfM , 

■ * 

-^^'(^ faranno. Madama , gli ef- 

feiti della mia giatitiidiae?apre- 
; Ap tiitto'gtorno a mi Ile prove fin dov^ 
per me fi emenda recceilb .della vodra^ 
bontà • Voi non avete punto acquiftato 
^ueft'.odio hmplacabile , queiia crudele 
avveriìoae da cui mi H dimoika preoc- 
cupato il voftro amante. Ciecamente 
foRimelTa ad ogni di lui voto, dete co- 
lante a difendere contro lui medefimd 
un' infeiicé , e s' egli volelfe regolare 
fecondo voi il mio deftino, io non farei 
sfortunato per molto tempo • . _ 
^«^•Sì, principe, vorei terminare i vo* 
. ftri dispiaceri , e forfè il Cielo fenfibi'* 
le a' miei fofpiri ritirando Tiridatc dal 
pericolo di morire rendràllo meno con- 
trario alle voftre fperanie ; egli farà 
. ben prefto in quello luogo, non. vi efpo- 
nete ad effer da lui veduto , egU-è afflit-» 












nice j egli dee regnare , e d'uòpo riN 
pettarei fuóì carnet j. Principe , voi 
iwv^U approfittarvi de' aùei ^^^""g^ • 
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Ab, Il ciel mi guarji dal non adempierli, 
to VI iafcip» ' 

se E N A III. 

- • 

J0t, hr^ V vedi qttftk c il fao deftina; 

. *• X non fono già qui fpla infelice ; 
Tamore Vi confti mi fce ancora degli II* 

.' luftrt (veoturati 9 ma ab i che fono or* 

' ribili i miei mali , e forpafano ben di 
iitoUo quei , che foffre Abradati ! 

Bar* Che afpettate voi ancora sù quefto 

' ingrato fuolo f Madama, rivediamo i 
porti di Cilicià. - 

i'al, li Cielo qui mi trattiene con troppo 
~ forti legami i non ti foviene egli più, 

? che fui mio Imeneo ffabilifce V intero 
Orienta il Aio deftioo ^ £he quefio foi 
nodo coinpie, e conferma p^a pace, che. 
quefti Rè hanno giurato di non romper 
gii mai ^ mio fratello > la di ctit fedc^ 
garrantifce le loro promeffe , inceCan* 
temente co' fuoi AràbaCciadori ne ri- 
chiede Tcfecuzionc, con tutto ciò, egli 

^ in vano ne aff< etta il giorno ; la forte^ 
crudele égaalmente coitfonde le di loro 
premure , e V amor mio • Qgefto Prin« 
cìpe il di cui nome fparfo per 1* Alia , 
armala gelofia deTitoi Rè pià potenti ; 
911 elio Fri ncipe , il di cui braccio , eoa . 
infinite vittorie , rovefciò tutti i pro- 
* . getti 
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Inetti de' Tuoi uniti rivali ; qiiedo Pria- 
cipc di cui debbo elTefc Conrorte;vi ve, 

]>uò e^ere qudtQ (ol giorno per i' ul- 
timo r 

Rar» E quale è qued:^ barbara indifpod- 
7.tQne , che lacoftringea morire? qua^ 
le incognito nule » turba un si bei de- 
ftino? vincitore colmo d* onori cóii> 
tutte le- voftre tenereza^e può egli fof- 
frire ancora qualche affiinno ilfuo cuò* 

• re > non ne conofceto voi punto ilie- 
creto? 

S^J: , e non hh conofcluto , che degli 
' • jngiufti fofpetti, finalmente da fei mefì 

• in quà » che gli Di j Tdegnati , itiinac- 
ciano della morte , un' amante sj caro 9 

' in vano, hò cercato ogni giorno di fco» 
prire k faetta , lanciata dal hor potere 
per atterrarla ; egli la nafcande a miei 
occhi per qualùnque cura , io ne pren- 
da; U ca$(rone è tanto incognita, quan« 
to è certo il dolore > l'ordinario fuccef- 

• fo di tutti i noftri congrelll , me la naf- 
- fonde ognor più» ed agii eftremi eccer- 
pì i 1 conduce ; l' amore , che accrefce le 
nof^re penef^ terminare tutti i noiiri 
/tdifcortì , in un torrente di lagrime • 

9i>r. I voftri mali iì fan Tenti re aH'ttfditto 
. mìo core ; io compiango quefto PrincN 

pc fventurato . ' ' 
Tal. Eccolo j i fuoi dolorifembranp cref- 

cere alla mia viftat. 
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. S C E N. A IV* [■ 

\ • r 4 

Tir» np Alertre in quefto luogo ! oh In- 
JL contro iiipenfato l 

Jal. Donde ve^nitc voi , Sigaore? quale 
premura vi ha oggi coftretto ad ufcire 
da queiio Palazzo , cercate voi , poco 
atten to ^11% yoftra vita > éi rgdQppiare i 
, rnali da quai fiete aggi tato > • 

7/>. Madama ^ un giulb peu(ìero troppa 

. - lungo, tempo diiferito , mi hà condotta 

^ nel Tempio,ma ah ! che Giove riflutà« 
. ^o i miei vpti, lède la mia forte più in-' 

. feliccjpiù grandini miei dolori, egli af- 
colta (blamente la legge della Tua giu- 

. ili zia , e la iiia boatà , non pi ù effet- 
to per me. 

T^/i Ahio fpero. 

^f>. Lafci^te 9 che cada fopra il mia capo 
la.vljcina tempera delle divine vendet- 
te, io provo da lungo tempo , il loro 
braccio pefante, e tutta volta il mio 
cuore non (i è punto dimentì to , ed af- 
frettando lamia morte , forfè mi fanno 
gr:izia ; ma voi toglietevi al colpo , che 
. jrni/ovrafta > andate , abbapdonate ua.« 
' Prìncipe sfortunato ; .fono condeii nato 
a folferire a morir folo , poiché non ci 
aduliamo punto,, vuole il Ciel , eh' io 

onuoja , U mia fivk avvicinali all' ora^ 
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eftrema, losò , Io fento ,magiuroagI? 
Dkj , che voi foia coftatc agli occhi m?ei 
moite lagrime ; infenfibiic-alla mia for- 
te, io deploro la Voftra; non fiamo pun- 
. tp desinati 1* uno per l' altro ; io corro 
al mio fine voi potete ancora compiec 
• la. forte di hcn più vafti progetti ; rive* l 
. dete i volt ri flati , e le voftre premur» 
per la grandezza vi potranno toigiiercjr 
}a memoria della mia perdi ta . 

Tal. Dij y di quale fentimento ofate voi 
incolparmi ^ quale indegno coaligli» 
ip« date voi ^ . 

Tir. Ah ! I 

Tal. Voi fofpirate > 1 voftri feolì s' inde* 
bolifcono, i voftri occhi fonoofFufca^ 
ti filile lagrime , che gli riempiano^ 
queftì dircorfi turbano ancora il voitro 

. languido cuore , inafprifcono i voftri | 
affanni , bi fogna terminarli , Signo- 
re , io mi ri,tiro ; fedele a movi menti , 
che m' infpira il dovere , gli ubbidì rò i 
voiin tanto vivete-, prendete per voi le 
care, che voi mi fuggerite. Che il Gie- ' 

10 fi adolcifca , e-vi confoli ; che ricevi 

11 mio fangue , fe fono poche le. mie. la« 
grime , avventurata fe io poteflì , vit- 
tima de' fuoi colpi , fcntir* to' fola qod* 
mali, che voi fotfci te , lagnarmeoe fola» | 
efenzj debolezza morirne, veggendo i 

la voftra feliciti eguale alla-mia t«i)e* ' 
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\« ATTO 

s e E N A y. 

yi^. iDalmtìntenoi fiamo foli poflb 
i; .(guiie agU.Dìj) .... maqual 
dilTegno conduce Iwio Padre m queft» 

^ - S C E N AVI* 

♦ • • • 

a ■ • 

Imancte , iniei figli, c voi parti- 
'1\ te. Principe, io veggo i;i VOI 
l'erede dcUlmpcro , in vy ritrovo ua 
Églio prudente^ intrepido , famofo , e 
tale quale appunto agli Dij l'hanno ri- 
chieftoi miei voti; giudicate della mia 
gioia a confronto del la voftra virtù, ma 
- parimenti confidelrate il mioaffaono al- 
^ lo4:chè , un male di cui non vagliano ad 
arredare ilcorfo lenoftre premure,s*ac. 
cofta a togliervi a* voftri bei giorni ! 
. quale» e quanto dolore incognito agli 
occhi noftri ? la voftr* anima prevenuta 
itfa un> ambiuofo trafporto vede ella eoa 
<difpiacere vpAro Padre fui foglio , 
cui fallir faranovi la noia elezione, il 
yoftro fangue? parlate , fé voi ^fìde* 

^ate di porurc lavala .Coioiu fé fono 
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' pochi gli Stati , che Talcftre vi recx:, ; 
per confer vare una vita sì preziofà , sì 
cara , iodiiceiukrò da quel Soglio ^ che 
vi lì rend^ oggetto d' invidia • 
X/r. Signore, che di te voi? • • 
Jt(* Non \ già la mia facilità» che mi det* 
" ta quefto^iregno ; mio fìgHp , ella è la 
mia tenerezza; Ce hò vifTutó lungo toni- 
j)0 gloriofo, e polTente^ri trova in/voi lo 
' Stato un nafcente coraggio , e che per* 
deret io finalmente cedendovi l' Innpc* 
ro ì qualche giorno d i grandeua > che.» 
la morte fi aprefta a diftruggere , ch«i^ 
tutti arderne nori vagliano, unfol di 
quelli mio %lio > iphe voi ne prpmet^ 
tete » - ,A ' • V * > 
Ji>. Qutli attentati Signore , quali delit* 
ti nella mia vita vi hanno potuto con- 
trafegnarc in me un sì colpevole defi- 
•derio ì quale rimedio a* iniei mali,pen« 
fa offerire il voUro amore ì ah che voi 
. Ji radoppiate pretendendo guarirgli > 
potrei io regnare fpogliando della rea* 
leautoritàU Genitore . Cada più to&o 
ibpra di me 1* ira voftra , abbandonimi 
il Cielo a nuovi ftrani tormenti ; mi fa» 
ranno meno acerbi di un tale ibrpetto ^ 
Vivete regnate * portate ì voftpi gior» 
0Ì., ti voàrò Impero così lontano , co^ 
roefofpira ,=ecomc fpcra il mio core,*; 
• fi credete , fe il Cielo cOrrif pondera ai 

mio defideiio , eh* eglino non termine* 
ranno già mai • " . 
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jlrf. Non Tono punto forprcXo di quefti va- 
ti 9 che voi formate ; non mi afpettava 
di meno da un figlio quale voi ùtte ; e 
^uefto èciò> che mi fpinge ad intra- 
prendere il tutto per terminare i vòftri 
. mli ,t per Sollevarvi • Un' altro pen«> 
fiero j mio figlio ci rauna in quefto luo- 
go . Vpi nonilete punto uni ti , iolosò , 
. ' e ne tremo ; . non rimangono piìì celati 
ivoftri vicendevoli dillàporì.* Ah! da 
quai fof petti fiete voi prevenuto? Se- 
^gùirele.yoi i trafporti di «na rabbia ge« 
'lofa? £ volete voi finalmente diftrug- 
gcre l'opra mia ^ Io regno; mapenfa- 
te»Principe,per quale mezzo lo Sce tro 
. dell' Afia è paflato nelle mie mani • Na<* 
- to libero sù le fponde, che bagnan l*on- 
de deh Tanai 1* infolenza def Greci 
. volle trattarmi da fchiavo ; Apena la.# 
iiila ragione mi fece diftinguere lamia 
forte infelice , che formai contro d' c(& 
unTillufire attentato ; ma Alelfandro 
rei colmo allora de' fuoi trionfi , rij50- 
fava.tranquiilo nel Teno della Vittoria* 
IlParti da raefolo rendati liberi , 
' trionfanti promifero di afficurare il mio 
polio a' miei figliuoli» Divenne p«r io* 
foi^ge eredi tarla il mio poter e; 'così . 

' il mìo iangueufcitoda un'ordinaria, é 
più.tofio vile forgente ^condotto dalla 
miia virtù , e dalle niie imprefe , meri- 

. tò il deftino dclfanguéde'più i^ran Rè. 
.Voi godrete miei figli di quefto ouo.re 

fu-- 
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fu premo , le voftre fronti faranao ua« 
dì fregiatedalla Corona ; ma per man- 

. tenervi i n tu tto lo fpleadore , e Ja for- 
za ; che ftahilifca la vpftra ^randezza^ 
un* intera amicizia ; i Greci farebbono 
ancora Padroni dell' Aiìa > ie aon foflè< 
ro ftati l'uno dell' altro gelolii, DateL» 
air unfverfo un' etetno efempio 3eglì 
effetti ftupendi dell' amore fraterno , 
efempio tanto più amm irabi le tra*G ra- 
di quanto pi raro-. L'età, ed imiel 
lunghi travagli mi vannojndebolendo, 
c cede di già il mio vigore all' oltrag- 
gio degli Anni. Si accetta il miotèr* 
mine } e di tutta la mia gloria noi^ U« 

- fcierà la morte , che dna fama fyperbaj 
ma allora > die^e' miei giórni fpegne* 
ra(fi la fiamma , fate , che fenza pcna^ 
Ì0 fcenda nella mìa Tomba fcorgendo- 
-vi uniti ; e mplto meno iiluftre^ per a-t 
vere reiidujp all'Oriente il fuo primie- 
ro fplendore , e di-ftrutti cogli avventa* 
roii miei sforzi i fuoi Tiranni ; che per 
avere dati alla luce due figli sì geac* ' 

refi. n 

J^n» Signore \ trenchè feguendo V ordine 
della narci.ta Ti ridate prima di me do» 
• vefle Rompere i 1 (ì lenito credo ( fenzaJ 
.^offenderlo) di potere iiberamenie alTi* 
curarlo primiero della mia fincarità ; 
s* egli hVprenduto.qualche ombra del- 
lamia fede; quelto fofpetto ingiurio-. 

fo, e.lo feduce, emi.ofendcj Io 5^, 
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ch.'cgli hà per lui l' avantaggia del f-wi- 
gue , e che una giufta légge lo chiama 
•ài Trono • Bsx 6tryelo (altre ». io me<;ie- 
Hmo comballerei., troppo felice , fe fo? 

■ éencffe quefta mia mano fui dì lui cri- 
ne il Oindema* Satisfatto d^gU Stati , 
che mi avrà desinato , folfarò pago nel 
poflederli . Dove fe 1* ambizione mi-fa^ 
irà prender le armi , anderò lungi dal di 
lui Soglio a portarne gli effetti ; Sìgno- 
jre , r impétuofo ardore de' rotei deude« 
fij hà per oggetto, la gloria, e non già 
ja^randeiza . E non ricerco finalmen- 
re per qualunque cofa potefll ihtra- 

• ' prender^, ehe di effere voftio degno Fi- 
gliuolo , di lui degno Fratello . • 

ar/r. Con tali fentimenti , v.i iìftteyoiadii» - 
lato , Principe , che io vi ceda in gene- 

. Tofità ? conofcete Tiridate , e rendete- 
gli giufti2ia * La fortuna dei Re non hà 
«unto di che abbagliarmi ne riguardo 
fa luce fenza accìccarmi ; fe vi hò fem- 
l)rato fofpetto'fo , è turbato , guardate- 

• vi dì afcrivere al velen dell' invidia^ 
di effetti dell' interno malore , che mi 
mvora • Ve P hòdi già detto. Ben più 
giuàificati gli affanni efercitano il mio 

- coraggio, e fanno cader le mi e lagrime» 
Mi piace la violenza delM voftraambi« 

' zi^ne ; Fri ncipe , non ne frenate punt^ 
la generofa fperanza , ella vi può coro- 
nare di numeroiì iUti Sovrano • Chi sà 
conqui/Urii 9 dee ancor faperne far do* 

.no» 
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1K>« Sì» Signore, fé U ParcA meno cru« 
delea miei^iornì, aliontanaffe dal mii) 
cuore ì di tei atteocati mortali ; io non 
fallrd punto fui Soglio , che mi arpetta^ 
che Artabano meco unito non fia ren^ - 
duto io iftato di -poter fare altretanto « 
I voftri figli animati dal voftro ardore 
andefanno a voftro efempio a procac- 
ciarii un' Impero , o (òtto gli ardenti 
Climi, 0 fotto i Cieli gelati . Finahiaen- . 
te voi regnerete i mio Fratello, io me 
•ne impegno poiché vi rioungoao dei 
Rè fucceifori di^ AlelTandro t 

Arf' Dij ! qua! piacere in quefto felice^% 
fBomeqto f amiro con trafportp i lofo 
nobili fejitimejiti ; non temo più.^a^ 
morte, chem'apreftaildeftino , poi- ' 
chè la loro amicizia foilerà le mie con- 
quide, e Quefto Impero inalzato dal mio 
valore , dee rimaner nìeglio ancor To- 
ft«nuto dal di loro coraggio • Non mi 
rimai^ pi A > do^o quella certezza ,che 

^ di adeftnpiere di un' Amante i voti , ^ 

ie fperanze ; Abradate fofpira pien di 
dolore • Egli è del noftro fan^ue , voi • 

lapete come prode , e valoroio , a(ficu* 
rato dalla miapEomeflTa egli adora £ri« 
nice. Principe j non afcoltaiepiù un* 
fngiuilò capriccio; accordate. , che vo« 
ftra Sorella lo jiceva. m irpoi^>.xhe il 
' loro Imeneo.»... 

Tir. Ah Di)l che tni proponete voi? Abra^ 
date acccfo di im temerario orgoglio > 

▲bra* 

•». 
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AbradateJ'oggettodi tutto il mio fde- 
gno ? eh' io mupjapiù toflo • • • • 
>fr/. Mio figlio. .... 

Tir. Nò ,^Ìgi3ore • y n fudditto non dee 

. pretendere un cosi grande onore; è 
d*uopo umiliarlo , quando lì fcorge di- 
snenticarii di fe medeiimo • Voi Aedo , 
signore , per quei facri nodi, cherci 
congì ungono ecniiderate, a quale au« 
guftoi rango v' abbian condotto le yo- 
lire virtù , le voftre im{)refe ; penfate , 
che in quefto grado di gloria, di po- 
tere « voi Scorgete i Rè tutti defidera- 

* le la voftra aleanxa , potete voi rifol- 
vervì a difguftarli tutti , recando nn 
Si^dito a mia Sorella in Ifpofo > nò» 
eh' egli non abbia delle virtudi , ch«ì^ 
dtniro io tnedefimo ; nia« •••• mancai ' 
ioro un Diadema* Vi fono degli altri 
onori per ricompenfarlo . Ricolmatene^-^ 
- lo ; fOno in debito di ^imolarvici . Sa* | 
TÒ ioil primo a fargli giuftizia ^ ma ri- 
ferbateXrinice per unpofto ben piìì fu-* 
blime • Finalmente fe i miei rifpetti, fe 
3e mie angoici e mortali vi hanno rendu^ 
tofenfibile allo ftato in cui mi ritrovo ; 
. Koti aumentate , Signore , ì* ecceflb def 
mali miei , obbligando un figliuolo 
lamentariì di un Padre . via» 

Jtrt, Signore , da quale affanno è agitata 
il fuo core ? 

jff/. Non sò , che nfolvere in quefta cftrc- 

; egli m* offende ^ egli m'ìiiafpri^* 

le 



PRIMO* 



fcTwn quefb perfido orgoglio ; coniif. 
tociò io compiango , e la fua diTgrazil 
rn. am.gge Nel fondo dei mal» «1.,^^ 
li 11 Ce o k) hà gettato , poffb io ufarV 



contro di lui i^^io ^VeT^^ Accorda 
gualche giorno ancora al/uo capriccio? 
Ma, Principe, dopo dògli rendrògiul 
ftizia . Andate a vietare A brada te! ed 
a confo arlo , Giurategli per mia parte, 
che quclto ritardo non gli toglierà afloi 
lutamente il prezzo dell' amor fuo ; ne 

ufrj. Quali faranno per confolarlo i mici 
difcorfi ? ma non lafciamodi ferviwi 

• fuoi amori . Faciamo cedere mio Fra! 
tellp , e malgrado i fuoi capricii ; A 01. 

SeV'''' ^' ^'"''''^ 
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ATTO SECONDO 

S CE 1^ A '-P RIMA* 
V Jrface^erimagene* ■' 



Jrf" iridate vie»' egli? 

■ 'S'C E I^I A li* . , 

Tiridate Mitrane ^ e detti 0 

^r/. T>Rincipe, io V hò chiamato per 

J_ iipportanti premure. Poiché rt- 
cuardate fcni* invidia nel pofto eh' io 

; fono il rimanente de' giorni miei, io. 
^ iltbbo da gi ufto Rèdi fpenfare la giufti.. 
aia, e regolare il mio Stato . Dopo quel 
giorno» che la forte favorevole ftabi 11 
per le mie mani cjuefto Impero temuto; 
giammai non mi fiibno prcfentaa af- 
fari più pr«muro(l . 

Tir. Che è dunque ftato , Sigiiorc ? qua|i 

perigli . . ; 

jtrj: Udite : Non voglio parlarvi punto 
dell* Imeneo d' Erinice . Suppongo , 
che la ragione vi arrenderà ; voi yerre» 
te ih qu etto giorno 

mento , ed a detcftare a mici piedi U 
voftra contrarietà ; penfateci . Taleftre 
4f( iungp tempo qui giunta > vede de) 
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voftro Imeneo ditferirfi ognor più la-, 
giornata^ l' iiifaufto veleno de' mali , 
che fofferitc , vi prefta appo di lei qual- 
che ragionevole icu fa. Ma . . . . fcorgeii 
d' un' aitr' aria nelle Corti foreftier^ 
quefto lungo ri tardamente , ed i noftrl 
(inceri timori ; Suo Fratello , e tutti 
diiefti Rè fopra i quali yoi 1* ottenete » ' 
h vantanq_^che fi rinunzj alla fede de* 
trattati . Poco fà nell' udienza lorda* 
ta, i loro Anribafciadori me Thannofat- 
to intendere . Ho ben* io conofciuto 
negli occhi loro orgoglioit quale con- 
ceito formin di noi ; Qiiefti Rè ( non ne 
dubi tate punto j torneranno a prender 
le armi. 

X/V. Il loro vano fdegno può egli cagio« 
narvi fpaycnto ? che otteranno eglino. 
Signore, violando la pace? l'onta d'ef- 
fer di nuovo fupplicanti , o disfatti • • • • 

jirf. Principe , non fi è poi tutto giorno 
feguito dalla vittoria • Un Rè non dee 
giammai infuperbirfi delia fama ; negli* 
gerc r equità perch' egli è Felice ; la^ 
ibrfe hà iòvente degjyi orribili cangia- 
menti 9 e tale.dall!auge delia più fplen- 
dida grandezza è finalmente caduto 
nella Ignominia più abominevole ; non 
i;già, che ferito da un' indegno fpa- 
vento io tema lo fdegno dì quefti Rè ; 
nia fe bifogna con e0i , ricominciare la 
guerra, giufti^chiamo i noftri diritti 
al r^àante dell' univerfo 5 leviamo un 

S vano 
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• vano pretello alla loro inimicizia , 

• dc'Parti già rtanchi prendiamo qualche 
pietàMo sò , che tt^ionfandoLS- indebo- 
lifcono gli Stati ; il Monarca è vincito- 
re, ed il Popolo geme, e ii;;! rapido cor- 

• io de* fuoi vafti' progetti , la gloria di 
cui egli rifplende corta cara a'iuoi Sud- 
diti . Così per fraltornare una guerra», 
odiofa puòeiTcre egualmente fiinefta , 
e gloriofa. Pretendo , o Principe , che 
a piedi dei noUrì Altari riceva dimani 
Xalefti'e la voiira mano . 

Tir. Che ? dimani , Signore ? 
jlrf. Sì , micfiglio , qaefta pompa di già 
per ordine mio il pubblica 9 iì prepara ^ 
ogni ValTalIo. ancor più abietto ne farà 
lieto. Finalmente i* hò proroe(lb , gli è 
« d'uopo, io voglio . Addio, pr&paiaievi • 

S G E N A IIU 

T iridate , e Mitrane ^ 

T/V. lelo:! quale è la mia forprefa ! 

Mtt, \^ Terminate un' Imeneo favorito 
4aU* amore ; voi conofcete , Pi incipe , 
il core di Taleftre, appenna la vortra 
fiamma eguaglia il (uo fuoco ; Qual pia« 
cere vi ripromette una sì bella Priaci* 
peffa . 

T/r» Ah ! perchè non è egli il di .lei core 
xneuo tenero ,^ e meno fedele ?^ che non 

- >t§so io terminare i fuoi amorofi traf- 
' ' por- 
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porti ? ah , che mi rifparmiarebbe de' 
turbamenti , e de' rimoi fi > 

Mit, Siete voi,che parlate^ echedite raai^. 

Tir, Sì , Mitrane, pgli è vero, me ne ver- 
gno , e ne fofpiro . Tu mi vedi infeli- 
' ce , languido, abbattuto . Io muoio, la 
' mia difgrazia hà Rancata la mia virtù , 
ma di tutti i mali co' quali mi 0)3rime 
il dettino , L'Imeneo di Taleftre è i\piìl 
■ terribile. 

Mit' Qiianto più vi fpiegatc , tanto t)iiì 
ibno forpreifo ; quale dettino , o quale^ 
capriccio vi rende odiofa Taleftre ? Sa- 
rerté voi d'altro oggetto invaghi ro? ne- 

- gl ìgete voi, Signore, una cooquifta già 
fatta ? farelie, elUcoIpevole, voi in- 

• colante? 

Tir» lo veggo in lei tutto giorno un meri« 
to ben diiiinto la Tua auftera virtù lun« 
gì dall' elTere condannata non può etler 
punto giuiìamenterorpetta. Ma fen^a- 
volere inoltrare i tuoi curiod penlieri 
fino dentro un fecreto, che io ti iiafcon' 
do ; penfa a liberarmi da un'amore, che 
mi difpiacè ; rivolgi altrove i defiderj, 
ed il core di una Reina. Blla conofce il 
tuo zelo, e fi fida di te . Tu folp poi ri- 
folverla ad allontanarti da me ; levami 
la vergogna di farmele vedere, e dirle io 
ilelTo, che dopo tante promette invano 
mi ama. Dille , che quando iamorteJ» 
và a terminare i miei giorni , non deb- 
ko punto midrire degl' inutili aijiori ♦ 
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' F.à , che lo ignori le Tue querele , e^^ 

- io muòja almeno fenza vedere j feoza^ 
faperei Tuoi pianti • 

Mti» lo 9 Signore ì riflettete \'oi acciò di 

- che m* incaricate ? §1 può egli difporre 
de;' cuori amanti ^c)le poffi>no ieragio* 

^ ni , dove regna il poter deiramore } Io 
• opererò ma, Signore, vcl dico avanti, : 

' non otterrò co&' alcuna • . ^ < i ' °9i^ ve* 
dete voi quali nuovi dirordini infor- 
ghino a turbare ì voftri Stati ^■<quai (ao< . 
chi vanno ad accenderà , quali fdegni » 
^ qua!' ira^ fé voi ufate di moiìiar meno 
' d'ardore per la Reina ? Se voi l'abban- 
donate • • • • 

T/r. Sono fu per flue ^ tue ragioni, ed a 
che fervano, Te non ifki toccano pi ù'^ 
che un' altro s' intercllì nel ripofo delio 
Stato, penfate , che io quello pi\nXo ap- 
pena refpiro , che opprejfo da' miei ma* 
tii non pollò • .«•• 

Jli/r. Terminate, e dichiarando il vo/lro 
fegreto.... 

Tir. Ah più tolto l' alto poter degli Dij ! 
per nafcondere a.tutti quedo orrendo 
legreto , per fempre oicuri Febo fui 
Ci elo, e l'uni verfo ricopra i n una eter^ 
na notte ; io non sò qual misfatto pro- 
vochi la loro giufti^a , cerna parlando* 
.tene, di rendertene complice; ma da 
tuitoil lor potere, foflenuto il loro fde- 
gno punifce fenza efitare in me qualche 
^ Tconofciuto dehtco; lafciandopù coq*> 

. ce- 

0 
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cepire mille iogiufti progetti , de' quar 
It freme natura; mille indegni trafpor- 
ti , mille orribili de(iderj , che fanno 
nello ItelTo tempo , la mia pena , ed il 
' mio piacere , che la mia Virtù combat- 
te Tenza poter vincere già mai > « de' 
iquaii la morte fola paò liberarmi • 
Mit, Quali difcorfi ! ma ? voi piangete.»? 
io vi (borgo foccombere al voftr o atfan* 
no ? parlate « Si gnore , il Cielo appro« 
va le mi e preghiere terminate d'oprir- 
tni la voftra anima tutta intera ; non mi 
rjfponderete voi , che con lunghi fofpi* 
■ ri ? chi vi può impedire di (àttisfarmi? 
non mi fate voi pi à V onore della voiira 
confidenza > voi fembrate oggi giorno 
41 avermi ibfpetto ? io vi poOo fervire, 
voi non io ignorate* 
X/V. Lafciate per Io meno , che ce/IIno del > 
mio core ^li afpri combattimenti , cede < 
t u t to i 1 mio V i ^ore a' loro barbari sfor«i 
zi . Apprendi il tutto »^ poiché, è d' uo^ 
po eh' io tei dichiari , Ìovadoconque« 
ua confedìoqe a |>erdere la tua amici* | 
zia tu mi niegherai fino la tua pietà ; tu 
fiiggi rai Sdegnato l' abbominevoie mia > 
villa» tu fremerai di avere un'amico 
così colpevole ; contuttociò , grandi j 
Pi j 1 debbo io éScre accuTato d i un gio* 
go , che la mia ragiotie hà Tempre rifiu- 
tato , poiché finalmente ella non è pun- 
to complice del mio deli tto » e malgra^ 
do il iUo potere amo Erinice • 
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Vìpilca Sorella* . , - n ■ 

Tir» Prevegp con quai {aggi di fcorfi „ tu 
. vorrai interrompere il còrfo della mia 
fiamma , rirpa{:miaci ^ue(to {ìeoiieip ; 
'• egli c un male feiìxa ri medio, fe ave lE 

• potuto di rcacciare l'amore, che mi pof- 

/ iìede,neayrebbe da luogo tempo! il qua < 
triofato il mio coraggio ; e Tenia efser^ 4 
ti debitof e di cola alcuna l'avrei £Dffo-* | 
. caxp ; ri fpetta il.mio dolore-, compiaa- ' 
gimi , Io merito ; divoralo da un* ardo- 
. re , cheadogni iftante s* irrita , m* in- 
. 4!£6olifco.f€ foffro un* infinito tprmen-» ■ 
■ . to i giufto Cielo ! tu *1 fai fono abBa- 
ftaaza punt to • la tua vendetta mi ricoU 
; ma di miferie , e pofib ormai difperato 

sfidar la^ tua colera . ■ 
Hit* H/^, io non pretetido punto di a&- \ 

* crefcerc il voftro dolore , in luogo de* ' 
miei configli] vi confecrerò le mie la- 
grime , quale è il voftro difegoo ì che 
potete voi afpettare> ' 

Tir. La fola morte; fuor di lei , non hò che 
pretendere , ardifco richiederla arden- 
teméte agli Di j; eglino m'odionotrop* ' 
po ; e lungi d' accordarmela fembrano i 
accrefcere le forze della mia vita «da^ 
poiché ancoia i miei tormenti non me 
r hanno rapita ; del ferro , e del veleno 
r i nfalli bi le foccorfo potrà terminare i * ' 
miei giorni ; e§li è verfo » ma^bifogiu 
confeflàrti U mia debolezza ; thi rlten- 
jgono inceflàmemeate dei nodi invi nei- 

bili. 
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bili , non già , che quando m' aprèflo a 
ferirmi il ieno (i Tpaventi natura, o mi 
trattenga ; ma il mio amore , egli folo, 
formonta il mio coraggio ; amo il mio 
tormento^, benché violento ; la mia paf- * 
fione mi occupa , e mi piace il mio do- 
lore ; Io ti hò (coperto tutto l' interna 
^ dcW* anima mia; giudica tu dei miet 
mali dall' ecceffo della mia fiamma , cu- 
•fiodifci'nel tuo feno quello fegreto , e 
tutt'aUri, fuori di te, lo ignori per fein- 
pre, che io fpiri ben prima, che la Prrn- 
ci pcfifa coDofca la Porgente de' miei ma« ^ 
li , e l'origine delle mie pen^ . Io pon^ 
go ogni cura a nafconderle il mio Tuo* 
' co; qualeorror€ (e il rifapeilì^ io l'amo 
.fenza fperanza , nàail mio gelofo furore 
non potrebbe acconfenttre , che Abra- 
-date la rpofaife , e fino , che io refpiro» 
non può elTere felice , io^feato con pe^ 
na 9 che fi offende la mia virtù » di tut« 
to ciò , che dico , di tutto ciò , che pen« 
io ; ma tale è la legge inneforabile del« 
]srmiarorte; che tutti i miei Tenti men- 
ti fi formino a mio difpetto ; il jmio.co- 
re non ne concepìlfe più degli approva- 
ti della ragione ; e di tutti i Cuoi con- 
figli) {\ ride la mia pailìojie» 
IH». Ambano viene • 
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S C E N A IV. ' 

^rtatatto • e detti # 

- • • "* 

^»'f. Q Ignore , io vi veggo turb.ito-. 

Tir, n Ah, Principe, fonofi raddoppia- 
ti i miei mali , addia ; vado a cercare.» 
un neceifariù ripofo , re gli Di j nemici 

voraono accordarmelo • " 

. - ■ ■ i . 

4rt»lfano , ed Ahr/tdat* • 

'.Jrt, V Hjche la Aia difgrazia m'affligge. 
dh, Cx, E bene , Signore , poflb fperare 
. ancora ? ma veggo negli accbi voftri la 
' fòrte , che debbo temere . 
Jrj, Sì » Principe, è tropf>o vero » noa« 
polTo , che compiangervi-: nò , che la^ 
vòftra felicità nonfia certa ; il Rè ve ne 
* àflìcura ; ma egli la differifce , non hà 
' potuto niegarc qucfta grazia a mio Fra- 
tello; loftelfo , mio malgrado, vinto 
dalle fue preghiere, obbliando i riguar- 
di dovuti allanoftra amicizia, rionhò 
i>otuto a meno di non fcntire qualche^ 
pietà de* (uoi mali. 

Ah , voi mi abbandonate ! che poiTo 
piì^ priBtendero > 
'^rt. Nò , intraprenderò tutto per quello 
iroorc sì tenero , ni^ guadagniamo TU 

ri* 
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ridate , in vete d* irritarlo . H5 ainmi* 
rata la fua vi rtìk , non hò potuto fot ou« 
re alcun forpettodi lui , e non fono piiX 
gelofo , che dei Tuo coraggio .Mia So* 
rella viene; potrei turbare U voftrol % 
cot\grdSo , vi ìafcio • 

' SGENA VU 

• r 

m 

% 

Eriifiet , Orajìa , e detta» 

^« Q Ignore, non fpero più ^os'alcuna* 
O Madama , ique'ilo è fatto, tutto mi - 
fi rende contrario; Ti ridate, Artabano» 
gli Dij , e voilro Padre , traditp da tut< 
' te le parti , non mi rimane più , che da 
terminare gì' inutili miei giorni , ne' . 

Suali il mio odio m' oprime , ^d odio ^ 
no me ftcfTo. 
Sts, Contate voi per nulla , Princi pe , che 

* io vi amo ? ed è ella divenuta la voftr) 
vita un pefo cosi intolierabile , che voi 
oiiate di difprezzarla ì quale vergogno*» | 

' • ia difperazione vi fà defiderare ia mor- \ 
tè? la voftra infelicità è gra:nde,ne «iu- | 
dico dalia mia pena , ma che ? i fenti- 
V menti , che hò conceputo per voi , non • 
fono eglino ai voftri mali , un* affai doU ! 

* ce ri medio ì voi vedete.(^ni ^gi or no , le ! 
mie più tenere dimoftrazioni , io noii-» . 
impongo puntQ a* mici occhi di ri tene- ; 
re le lagr itnc , io le diffondo feni' arte : 

in tu Iti i noilri con§r èlfi j ^uali fono i | 
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' volld affanni , tali vi dlmbftro «{fere l 
miei , io forpirò còn voi , quando voi 
fófpirau con me , il mio cuore fi fente 
piagare » quando il voftr^ è ferito ; io 
' non vìvo , che per voi , non amo , tioa 
odio , tion formo voti V che £ecoadQÌ 
,voftri defiderij ; Io non fono fo^getta 
Vtrarporti , che non «ni fi cagiofltno.djb 
voi ; Cielo ! quale è la mia difgrazia^ ^ 
fe. tuttociò.» che oppongo aldeftino» 
che vi opprime , non è polcia fuificiente 
per confolarvi i 
'J3o* Scufate l' errore di un deplorabile^ 
amante , Madama ; il voftro cuore , non 
è , che troppo pietofo ; voi fate più p^r 
. me ^ che non oio fperare , ma finalmen* 
te, la mia ragione mi abbandona qnan- 
, do veggo rovesciate k vicine fperanie 

di un' Imeneo riabilito . 
£ry. E bene. Principe, è egli d'uopo con-» 
Ulto sforzo eftremo alScurarvi della mia - 
fiamma, e cangiare la voftra forte ? Ti- 
ridate egli folo cagionati voftro dìftur^ 
bo ; vado a dichiararli ,cheL ci iì rende 
comune; egli mi hà /empre fatto cono* ' 
fcere una tenera amicìzia , i miei fofpi- 
.ri lo renderanno fenlibilcalla pietà; 
;iudicate del mio amore da ciò , die mi 
intraprendere ; acconfento di mo- 
. Ararne tutto recce0b a mio fratello» ne 
potrò elTeie biaiìmata, ma T iiìoamora* 
to mio core non avrà già mai /atto 
troppo 9 ie voi farcii ^^iice • 
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SECONDO. 
jtìf0.Aìii Madama! conte poC^ io pretejEi« 

Eri, Un vero ampre non può far troppo » 
andate , Principe , attendete ia forte di 
' un congrelTo da cui dipende il vodro 
deftinp , ed il mio . Addio ; fé con le 
mie lagrime piegherò Tiridate , auefto 
< giorno farà ri fpleudere la yoftra feliciti 
, €à , là dove j fé nulla ottengo , io viadi» 

curo , che voi farete aacora meno iaSt" 
lice di me • 



« 



f 



Fine dclfyitt^ Sècimd^ ^ 
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ATTO TERZO. 

se E N A P R I MA. 

%HÌefin » Usitene , «^Bwrfin»* 

.... 

X«/. T 7 ÉggO'Mitrane, àhdiaitìo, fatìf- 
V faciamocr; ap|>Fo(ittiainoci del* 
*le premurd', che debbo alla mia fiam- 
ma, afcoltatemi glandi Dii, diflipate.» 
él mio rpaveilto, e ricevete de' voti» che t 
non fono per me ; opprimete Taleftre , 
' confervate Ti ridate, fate, cheinfuo 
'favore rifpleilda la voftra bontà ; ma^ 
egli è tenipo di vedere cotefto Pi;iacipe 
sfortunato . 

Egli -è abbandonato a* mali più cru- 
deli , Madama ^rifparmiate^li il nuovo 
sforzo di nafcondere a^Ii occhi voftri le 
di lui- angofcie mordali • 
X«/. Che dunque ì credete voi, che lungi 
da follevarlo la mia vifta ,e le mie pre- 
mure debba» iiervire ad afiiggerlo^ 
' ' avete voi olTervato» eh' egli temala^ 
\ mia prefenza ? 

i Hit* Qitand* egli vi vede , Madama , egli 
I fi/a violenza, ritienei fiioi fofpiri , e 
i divora i fiioi pianti j che libero , e folo • 

€gh dona al Itto dolore , credetemi, la* « 
' iòzit. alia Tua inquietudine la lufinghe« 

voledoUezza di un poco di folitudine , 

I lafciateìo in iibecià di piangere , e 
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Tal, Dij , quale nuovo ipioi tuniq m' ofi* 
• te voi dichiarare ? allora , che il Rè mi 
avvifa 9 che s'apprefta i4 mio Imeneo , 
quand' egli viene a prerentarmiiì dopo 
averne ordinato la pompa , quando i 
voti- Dell'Aita , ed i miei» rimangono 
cpmpiuti, veggo tutti rovesciati i miei 
progetti da Tuo figliuolo • 
Mit* Madama • • • • • 

TM, Ciò non è panto una vana illufione; 
di un nero prefàggio, il poter mi co- 

- ftringe egli richiaisa alia mia 'memo- 
ria, tutto ciò , ch'è palTato ; egli mi fà 

" vedere il colpo da cui fon minacciata « 
• S^ il Cielo me€^ finafaiiente ii colsiQ 
alla mia diCgrazia. bielle mie piànte; 
nere premure Tiridate fi ftanca , egli 
fugge di vedermi • Qual Demone à v^fi? 
to il nodo de' nodri cuori > in quak^ 
abifib Cahi !)mi precipita la mia tene- 
rezza , s' egli è vero , che i noiiei pianù 
fparganofi per un perfido ! 'l' 

Idit. L'accufate voi d* infedele >» 

Tal* Che po^ io dunque penfare in qu«« 
fia ellremità > voi inedefimo mi difc^ 
forfè ciò , che ofate di dirmi » Se pote- 
re 4urbftare , eh' e^i noi» fappròva^ ^ 
t per di lui commi filone » che voi mi 
parlatecosì ; un' èfprelTodi.Iui coman- 
^ ilo vi fà arrecarmi in qnefto luogo e 

--- perchè s* egli m' amalle temerebbe i» 
mio afpetto ? ne' fuoi vani terrori veg» 

go iKfua iaco&maj lutto me la fà ct»^ 
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nofcere, il ruo turbamtìitOi ^confua. 
laoi fguardi , U fiia fuga i voftri dif- 
corfi, i fuoi pianti , i voftn rifiuti , la-, 
mia ani ma > mio malgrado <ia' fo^petti 
. 4Jccupata,ctfoppoamant€iaeftettoper 

.^iion effcndelur*- • , 
ìdiì. Madama , penfate vot • , - 
Tal. Non me ne parlate più , non inten- 
do, ebe con-noja , codeftì fuperflui dir-, 
corfi laiciatemì de'miet mali, interpre- 
te fi ncera,ftìrvif« Melmcntc un'aman- 

' te infedele; và a raccontargli il mio 
turbamento , e le tue barbare cure, U 
mio dote^c fi radoppiaavendoti per te- 
.aittionio il mìo difpetto, il mio trai- 
s corto, contro un' ingrato , che amo , 
. Ron mi permettono. . ..roacccolo e^U 



SCERA II. 

Tiridéte iodati* 

aW» C Ignore , non fìngete pià , fonoH 
O aperti i miei occhi ..veggo , che 
li vòftro cuoie fi è ftancato delle mip 
«tene , e che 1* indiferenia , o qualche 
nuovo ardore hanno diftrutto un' ama- 
re , che io credey* fedele • 

Che dite voi. Madama? neWoftato 
in cui fono , è egli d'nopo.che il voftro 
pianto irriti le mie noje ì 

A cofto di tutta il mio f angue amft. 
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^rei dt rendervi la calma , e la felicità , 
che voi^oveté afpettare • Ma , Signo. 
re, la voAra forte ndn dipende piti dal- 
la mia; confe[ratelo,ainilito dai rimor-< 

. ù e dallo fpaveato, la voilra iiiicerità 
non fi trattiene , che ap(>ena , e mo^a» 
voRro malgrado , che la finzione vi tor** ' 
menta, hò tutto giorno eraimnati i vo« 
ftri iegreti Pentimenti; i miei occhi 
leggono fui voftro voltai vofiri pen(ìe« 

ri • Io vi hò troppo amato per^noo ^« 

nofcervi». . * 

Tir. Che ofate voi dì fofpettare ? 

Xsl» Voi forfè afpetute , che ormai atM 

bandopata ai geloiì trasporti io efciU 
contro dì voi , in acerbi rimproveri s 

. che per cotuhirvi a ben dovuti timori ^ 
' io prefenti a' voftri occhi tutta 1' Aiìa , 
in atto di prender Parmi j tutti i fuoì 
Rè già pronti a vendicare la nua of e(h^ 
tutti iTuoi Popoli uniti ; voi non li te« 
mete punto ? voi non gioirete ingraio 

. della mia debolezza ; tranquilla in ap- 
parènza, e de* miei affettjfovrana-,,/ 
xiafcondodei pianti acerbiiiaritteaerfi,, 

* e rimetto all' amore la cura dì punirvi;; 

. ben(:hè voi mi fpoiìate , fens&acriguar" 
do , e fenza ragione a tutti gli orrc^i 
di un' eterno fupplizio ì e che un vele«« 
no da voi fparfo sù la mìa forte , mi co« 
pra d* infanua , % m* abbandoni ^l mio 

iato* » • .r»» 

J/r* 9 voi «ooriDOKclie^ Madama >. lOQ- 
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tò ben* io , c i miei ultimi fofpiti giù* 
ftificheranno la mia fiamma > voi co* 
nofcerete allora • • • • • ' " 
Tal. Principe , tatti qtiefti difcorfi noii^ 

: fervono punto a fedai^ i miei fofpetti ; 
che dic' io ? in quefto punto i voftr'oC' 
xhi , t voftri sforzi ^li aumentano , 

' confermano ii mio timore , ma mi refta 
ancora abbatianza di libertà per prea<« 

• dere Tulmio dettino configlio dalla^ 

* mia fierezza* 

« • 

SCENA IH* 

Tirtdate^eMiiraHtm ' 

Wt* A H , che io temo i itioi forpet ti 
x\ fiamma i 1 Tuo fdegno • Pe- 
netrarcbbono forfè i di lei occhi quel 
iunefio mtftero , che gli avete nafcofto 
fin' ora? ma , Signore , non v' affli geto 

'■ Voi punto della fua forte : non vi ar- 
renderete voi punto alle (ue premure* 
ai fuoi pianti i 
^tr. Ah, potran eglino i pianti fuoi , lo 
che non handQ potuto le fue bellezze è 

ma per lo menò , fe 1* amore mi sforza 

-ad oltraggiarla, la morte , che tni afpet- 
ta baAa{>er vendfcarla • Penfi tu , che 
«''U'iftante' in cui la mia ragione è 

«sbandita dalta liranhia de* miei fenfi 
confali ; che vicino aibccombereal ne- 

- ^QfdfQieìi dunì ii^lo aojne Atteiifce ii 
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mio cuòre tutto occupato da c|uefto te- 
. tro riflcdb, poffa temerc ancora i nomi 
d' ingrato, e di perfido? nòno , di (Iti-, 
ganati-ptire • Grazie ali' i ra degli Di j , 
più non miianno apreniìoni gliodioii 
• nomi ! niente pili mi tocca della mi a,, 
. onta , della mia. fiamma ; quefte mi t(« 
raneggiano V anima ; quanto non bò 
fofferto di turbamento , dì orrore ca- 
gionatomi dal congrego di mio Fratel- 
lo , e del Rè > nò , già mai la miara- 
^ione (i difefe ella meno della mia ge« 
lofia . ■ • . . 

Mit» Voi noi> peofate dunque piùaqueU 
la eterna vergogna , che feguiri nell' 
avveni re codefto aoiore sì reo ^ 
Tir» Inevitabile fcoglio a cui mifoin^ il 
• rigore , perchè vieni ad urtare Vanimà 
- mia abbattuta!^ tranquillo poi&Ubce^ 
' del Soglio , che mi aipetta » non poSó 
io dunque coronare lamia Sorella? e 
polio ben* innalzare una .Schiava all' 

Impero > fenza che una barbara leg^9 
' olì di con tradirmi • 

itf/>. Che intendo io? i voftri- trafporti 
giunti ^ll'eccelTo non fono egli ritenu- 
ti da freno alcuno > not^ vi affati c^pe per 
lomenoafedarli? * . ^ 

Tir* Non v^^o , che U morte capace dì 
raffrenarli . 

Jtf/>« Mori te dunque, e nafcondete neil'e* 
terna notte !* inceftuofo deliderio, e^ ' 
Toau , che il feguirebbe • Hon attea*. 
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detc<lamed«lle indegne, compuceaxe. 
Vi vcggp con difpiaCcre vivere lenza., 
ìnnocenia , contento , che una pronta^ 

• morte »cnga a togliervi ali* abiilo ver- 
gognerò in cui andate a cadere . Non- 
polTo foffrìre, che voi viviaw fenia glo- 
ila. Voi perdete la rimembranza de 
più facri diritti ; il yoftro coi-e ii nutr^ 
neirorrore della^uaeleiiouc per U d 1 1- 
prcxaodegli Di) , degli Uomini , delle 
leggi, arrolfite dell* ecccffo a pui VI 
trafportaUvoftra fiamma.. 

ffir» Che vuoi tu eh* io faccia ? ella fi ac- 
crefce ogni giorno , non occorre pm , 
«heiopoifi di funeraria. Ma lafugga, 
.€d^iI tempo pottcbbono loUevarnìi. 
ì^on po^ viv ere in quefta Reggia 

- non vi veggo laPrincipeffat ed i fu9i 
guardi ancorché pochi irntano lanisa 
tcnerezia , come quei di A bradate ai 
-ìtóio furore , fotto unCido ftraniero la 

..mia forte farà più dolce, andiamo ad 
ìnfeìvatichirc ne' confini dclr Alia i 
irirei delitti , i miei rimorfi , i nuei ar- 
•dori , la mia gelofia . Partiamo , e cer« 
chiamo de' barbari Climi abbandonati, 
dovei mìei fofpiri non fieno almeno da 

veruno aicoltati • 

3fi/. Siete voi ri fola to? .. . 

y/r. Io mnojo fe differifco . Kalcondia- 
Bio a TeieAre quefta neceiTaria parten- 
àsi ; quando farò parti to acconfento , 
i:h«»l&è premi Abradale coropan<io 
. ^ ' la 
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la di lui coftanza . Che hò detto ? vi 
potrà egli^cconreiitire iUnto cote^> 
non importa Io voglio in vano et ne ibf» 
pira. Va , corri , tutto prepara, affret- 
tàne ridante ; un giorno più tacdi for« 
non farebbe più in tempo* ] ' * 

OTJefta partenza mi fca/ÌQ di un pd« 
io , che mi oprtme ; ti rendo grx* 
zie , 0 Cielo , il tuo rigore fi rafferena, 
poiché finahnente ottengo dal mio co* 
re , ch'egli fugga un' oggetto vincitor 
del dovere • Ardifco ancor di fperare, ' 
che fuffocata p^i* Tempre fervi rà la mia. 
fiamma alla mia virtù df trofeo > e ch<*;^ * 
un foggetto ben giufta dì un' eterno 
trionfo nafcerà da^Ie ceneri dell* eftin- 
to , ed empio amor mio Hoa ti vedrò 
più, Sorella cara,, e fatale. IMari ci 
divideranno, non ti vedrò più , eie.» 
tue. bellezze ndb potranno , che di \ot^ 
, tanp rapprefentarmiil ; potrò • • • • nu 
la veggo ancora . La fua prefenza .... * 
empi Dij ! qua! tempo fcieglier età voi 
per farmeU vedere^ 
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» •. * 

. S C E N A V. 

-■I ' ■ . 

JSrh A HicVio temo! progetti, che* 
' J\ mi cktta 1' amor« , Grafia . . 

Or*. E 'egli tempadi mancar dixoraggÌQ? 
p€nfate , che la voftra forte nofi di pen- 
ile , che da voi • Pa(Ute r« Tià<Ut« io- 
tenerito.***. 

Xri. Lafciateci . ' - 

' ^ • • • 

\ /; SCENA 

Tiridaie • #i Mfìmeg* 

Ir/. VT Eli* eccclTo a cui il Cielo hà ri* 
' ÌN dotto la voftra^cugura. Fratel- 
lo, io temcrci.di elTervi importuna fe 
; »on aveffi merìiatacòì miei fentimea* 
. ti di cifere da voi riguardata con mag- 
giore bontà; quanto miaflìggedi fcor- 
' gervi in cosini i fero flato? imploro tut- 
• to giorno la gi uftliia celefte , fpargo 
prodi gamente per voi gli aromi sii de- 
gli Altari; con tutto ciò rimangono tut- 
ti inffuttuofi i miei voti • ^ . ., 
tr/>. Ah , mia Sorella , è egli vero , che il 
mio male vi afli^ga ? ali , che mi piace 
quello atteftato in ufc^cdo da^voftra-* 
Irocca ! che ne fono follcvato ! Di j, che 
^ran foecorfo non riceverei io dal ve- 

« Digitized by Copgle 



T E R Z Oé 4i 

dérvi dal parlarvi poi fenipre ? ma p^r 
qualunque Cofa dit:hiate per adulare^ 
voftro Eratei lo , l' interetfe della mia^ 
forte non vi occupa già folo* Altri pea* 
fieri, altri oggetti :rrreftano i voftn de« 
itderi , la COrte vi prefeata mille pia* 
• ceri,ed il loro luflnghevole apparato ¥& 
ci tieiie inceirantemence occupata . . 

Eri» Ab y ch^ quefto rimprovero oifeode^ 
la mia tenerezLa • Principe , voi Jo./a- 
pete , da' miei pili teneri anni rimafi ; 
unita con sì poOTenti legami» che iu qua* 
lunqiie dif^ra^ia vi tragga il de^'no . . • 

Tir, Nò , la voftra amicizia non eguaglia, 
punto la mia , voi me la dipingete trop« 
po languidamente . Un zelo impetuoio 
tavella con più d' ardore* Ah cbe voi 
iiete lungi da quel cjie m* infiamma.^ • 
Vai male irritate i trarpoiti dell' ani- 
nìa mia ^ voi ignorate ancora l' infinito 
piacere fparfo fopradue cuori perfetta» 
inente uniti , allora , che. fono giunti a 
legare là loro forte , a renderai la gioja 
no il meno della pena comune ; a cer« 
Carli inceffantemente a.noa aicondecd 
cofa alcuna. 

Eri» Ah qual cuore conofee meglio dòt 
mio, quello piacere ? e perdarven(L# 

una finterà riprovai vengo afcoprirvi 

il più fegreto misero. • ^ 
Tir» Che ? ( che potrà dirmi ?) farebbe» 

mai'? • • ^ " • 

Eri, AhaoQofo^ paventoj il turbamea* 
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'■■ to degli occhi voftri confonde ogni mio 
' vdifegno ; qualunque cofa io mi propon- 
. ga il voftro ingiufto fdegno pi ù che mai 
fi oppone ai mìei defiderf . Già lo veg- 
go; con tattociò1)ifogna fcoprirvi la 

fovte •\' ' . ' 

Tir. Qual penfiero'viene a prefentarmifi? 

jEr^. Ma quefto-^ un troppo efitare ; tutto 
. il mio timoreiì rende inutile . Dichia- 
rati mio cuore ^ io amò . L'anima mia 
. ' • occupata da foavi attrative non hà po« 
tutofcacciarei colpi d'amore, Abra- 
■ da^t « é • a (^Hefto nome arroffifco (oC^ 
piro , non intendete ancora ciò , chcio 
dico con pjgna ? voi , voi fplo vi oppone- 
te al volei*e-deI Rè . 
Jir*. Qualje fiinciio turbine pij ì è caduto 

fopra di me ? ' ' . . ', 
Eri» lo V* apro il mio-cuore , io vi dimo« 
Aro la mia fiamma pqifate eh' ella può 
. tat.to fopra di me . Hò fofferto tutti i 
mali da Abiridatefoftennti.i mìei occhi 
hanno pia^ntoal pari dei fuoi; ed in que- 
fio ftejfo momento un* interelTe sì tene^ 
xo mi coftri nge a tutto intraprendere • 
Ah, col rifiuto voi mi difperate ; che^ 
non può il mio dolore . . . . • 
^/n Cne » mia Sorella ? voi piangete? 
£ri\ He fiete voi forprefo? non è che con 
le lagrime, che fpiegafi un grande amo- 
• li mio lo è cento volte più , cho 
non fi può penfare . 
X/V. Ciclo ! d^qoaì colpi è mai ferito il 
cuore ^ ' Mr*K 
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Srjr. Una fola parola provederà a tutti i 

finali , che io pavento ; afiìcurate la mia 
felicità , che vi cofta ella ? mio Fratel- 
lo ; in nome degli Dij • • • • • 
Tir, Ah , que^o è troppo combattere } la 
inanco di virtù contro tante Sciagure • 
Lafciatemi • ' 
Hrh Quali (guardi ? quale. orribile pali* 

dezza ? mio Fratello , che avete voi ? 
TfT.Cedo al la mia debolezi^aiio mi muojo» 
£r/. Ah! rkatriauio j io vi conduiiò \ ve- 



nite 



X/>^e voi mi amate ^ Bon mi foccorrete* 
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t 




% 

! 



0 



4- 



Digitized by GoogI< 



ATTO QUARTO. 

S C E N A PRIMA. 

tir. Q ì , io fiippongo, che finalmente n6 
O potendo più tacere la- mia bocca 
abbiafcopertoil iTiiftero<ieIIa miafiam* 
roà; maallorchè de' miei fcniì l' ufo 
iòrpefo era vicioo a darmi joaor te , £ri- 
siice è ufcita i e (a fua pronta ritirata^ » 
rende in onta de* mici trafporti la mia 
vittoria perfetta, quale combattimen- 
to , quale sforzo Mitrane? a qiuie orri* 
bile prova hà ella pofta la mia virtù ì 
i.'hò vedu^ piagnere . pecJl foofortu* 
nato amante > ah ! che il fuo. dolore a<;« 
crefccva le fu e bellezze, ah, eh' ella», 
ama teneramente , ab cb!ella è-bell<^ ; 
grandi Di) , che la Tua vaghezza , iuiio- 
gàva il mio core, ed i miei fguardi; ma 
poichè4el mio fuoco 9 rimefcolando ii 
mifteto altri ancora , che la tua perfona 
nonne hò fatto depofitario , egli noii^ 
comparirà pimto f parliamo* Hai tu 
penfaio a ciò^ che pei la mia partenz^L* 
t' incaricai ? 
^it, Sl,Sj^ore» e ben prsfto per fati 
farvi, no» abbandonaremo un luogo iu- 
tiero alla yoftravita; Stabilite iiino» 
«oento della yo&fi partenza* 

X/r. 



A T T O 1 V# 4* 
Tir* Date gli ultimi ordini , e tornate ad 

aveitijunì* . ' 

se BN A II. 

D Ove mi veg^o io ridotto dal Cielo 
idegnato ì vidna a regnare, ìb efco 
dal Palazzo di mio Padre » abbajodono 
una Corte ^ di cui foiio tutta la fperan- 
za! niaqudftafinaÌnieBie<è kileggedei 
mio dovere , biiogpaòcb'io m' allon* 
tani , o che diven^ colpjevole • X^otrei 
to coftodtr tutto giorno uniecreto , cha 
mi opprime ? pou' iaaificurarmene ^ fé 
£n.»aque|^o giorno la ragione più ppf* 
lente tià utto tacere l'amore, ie hò po« 
tutov«dexe mia Sorella /coprir mi il ilio 
amore ienza fargli noto il mìo , £e da^ 
<3iie|k> congreffii fono uic-ito vittoria^ > 
i n un* altro forfè l'amore inieneri tomi 
iì potrà egli garantire di un momentoi 
di defaole»xa ^ Se ioi ti riveggo , amabi« 
le Principeilàt avrò j(può e0ère in vano) 
£no allor combattuto , egli vi è com&« 
alla vita uB-teHnÌDo ali» vi vtù ; ah» ohe 
de miei movimenti 1.! interna pena^ 
m'affligge? ah ch'iopenfo a miodif'* 

ftm>»* • • OM I cho voSal Xi»agenfi 
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s e E N A ni. 

« Tima^eat ^ e. detto • 

t 

T/i». A Bradate,» Signore > dimanda 

. xJL dienia. 
7/>. Abradale ! ah bafta quéfto noine a^ 
' turbarmi , ofate voi da fua parte di por- 
' tarmi quefta ambafcìata ^ 
T4mé Gli negarete voi Signore, un'ulti* 

ma grazia ^ egli la dimanda con tanto - 

- " trafpor to , eh e ò creduto . . . • i 
Tir. Mi farò io ancor queflo sforzo ^ ma^ 

' che vuor egli da me > in vano e^li fpe- 
ra,che io poffa a Tuoi voti divenireree<- 

• 110 contrario 9. la Tua prefeaza 9 leiae> 
querele inafpriranno i 1 mio fdegno • 

Jim* Hò, Signore , egli non vuole , che^ 
. abbracciare le voftre ginocchia , quefta , 
c debole dolcezza Infìnga le fue ij^raa* 
I ze 5 vado a pigliarlo? . ♦ 1 

Zir, Importuna prefenza ; fofterrò io la^ > 

- fua vifta ? e con un cuor crudele oppri- 
' snerò io ùn Pr1nci;)e altre volte mio 

amico, degno per milk virtìi dell'Ime- 
neo d* Erinice 9 e che non è sfortunato» 
che per la mia ingiuftizta ? ah , che op« 

* pr i meodolo in onta de' fniei furori , lo ' 
ibifro , non poco ;* la fua vicinanza hà 
fatto trenuire il mio coraggio ; eh*, celi - 

vangai' appetto* 

I 
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SCENA IV. 

Tiridit$efoh» * 

Vici no a morire , vediamlorenzarde" 
gno , e coroniamo la fua fiammaL» 9 
jcomiaciamo a vincer me ilellb a Ciivor 
d' un rivale, egli non hà pianto , che^ 
troppo per un fatale capriccio ; ah , che 
un cuore nato virtuofo fi tradì Tee coa^ 
pena , nò , il mio non odia più . Di j ! iì 
raddoppia non ottante queft'odio, nel 
^ ' momento in cui me ne comjpaiifce^ 
avanti 1 ' oggetto . 

S C E N A V. 

« 

Jbradafe ^ e detfo • 

'jib» t O verigoad implorare una graziai 
X dalla voftra bontà ; Tcufando ìtM 
jnie difgrazie , i miei trafporti , T ardir 
di' io mi prendo ^ mi farà egli permef* 
* fo» Signore. •••• ' * 

y^tr. No , lermate . 

' jlb. I miei omaggi ri rpettofl Tarino eglino 
" ' ri buttati ^ non potrò io ai voftri piedi 
^^ir. Alzatevi , io lo comando , più di tut« 
' ti i miei mali, il voftro rifpetto mi fpa- 
^ -venta > io^lo temo, egli m' offende ». e 
Aon eàggo piCk trà noi due fuetti dove*, 

C ^ Jtìr, 
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jtb. Qpal fu nello progetto ^ non pollo più i 
dunque pretendere, che voi vi degnia- 
te afcolurìnì } di che fono io colpevo- 
le^ Spiegatevi, Sig/aore; poiché quand' 
io vi veggo diftruggereìa mia foriti » 
noasò punto accuiarne un bizarro ^ 
pi'iccio i c[uandaLV0Ì mi odiateci. voi jni 
rendetegiuflizià, io Io credo, ma giuro 
avanti 4i Di) 9 che non ne diftingupil 
perchè , non sò conofcere quello deplo* 
rabile delitto per cui tutto hò perduto, 

V perdendo l»vofti:ai[ltma. 

T/r* £Ua non è punto. perdi! ta • 

Jh» Ah pollò io luiìhgarmene > 

C/>. Allor ch'io lo coofeiTo potate voi du« 
bitarne ? . 

^h» Di j ! che fentlmenttoppoft* trà ]oro^ 
terminate una volta il mio turbamento, 
ed il vollro ; durano troppo lungo tem^ 
po , parlate , Signore , parlate } perchè 
mi AÌmaxevVoi quando mi facriiicate? 

* o comecrede^e voi la mia perdi ta legit- 
tìnu , allora » che vi fenibri degno deU 
U voftra i|ima } 

Tir, Qirefto difcorfo mi opprime , ah ! 

Ab, Vtt (}uale fciagura pianeete voi- > ah 
ÌÀ ardiico kiingaimL , che malgrado 
l*odio voftro, malgrado le nùe pre^ 
mure tradite , i mierrirpetti fpreizati 
voi deploriate lo ftato a cui mi avete^ 
ridótto, la voltra ^nima non è punto 
«ccuftomata ad eflérecrudele , V hanno 

gli Di j [Qimxè «4 aUi}o. oggetto » ella 

. V ri, 
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: riecV€tte dal Cielo un'altro penfiero 
'più generofo « che non gli perméttL^ 
punto di vedermi infelice , che dico 
10 ? fono folo frà un Popolo innumera» 
bile a non provarla facile , e pietofa^ , 

' fono folo a lagnarmene ; finalmente fot* 
lo i climi vè la gloria , hà condotti 
i voftri paffi , tutti hanno fpertmenta* 
ti i voiiri benefizi, e la voftra pietà» 
de; una piena felicità hà feguitoper 
tutto U voftra prefenza , il Popolo in- 
cantato dalle menome voftre preroga* 
ti ve , correva da tutte le parti fotto 

. le voftre leg^i ; proseguite 
T />. 1 vofiri difcorfi non mi commovono 
punto. 

Jtìf» Qiiefto è dunquefatto » reggiamo ti 
furor , che m' infiamma , il mio amore 
di già rendutodifperato non efiterà più 
a compiere il fuo dovere » cede tutta^ 
' Ja mia virtù , al mio desino , e non v' è 
per prevenirlo , che un folo rimedio ; 
quefto è la morte , & io vi corro • 
Tir, Nò, vivete- 
ci. E come vivere per foflTrire un* eterno- 
tormento^, io non poiTo . . • « 
T'V. Lo voglio; armatevi di coraggio. 
Principe , difpenfatemi dal dir di piiì ; 
le voAre fciagure fono della fortuna^. 
intievitabLIi colpi , forfè fofpenderà U 
' fua colera , frà tanto lungi da me por^ 
tate il voftro infortunioi il voftro pian» 
éo ui'afdigge , il voftro afpetto m' im« 

Ci . por. 
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. portuoa, vivete io vel comando» e fo« 
]f pca tutto guardatevi dal ^mj^ricfui 
. 4* avanti già mai », , , ... 
^. Ubbidirò, Signore ; maquaìeorribil 
lupplizio ! egli è d'uopo contuttociò..** 
. Cieli ! ecco Erinice, laXiia viila mi ibr« 
,. prende . 

Tir. Di j ! voi non voletie » che io maoia^ 
ifuioceate** 

! SCENA VI. 

^ ErittUé» e detti». . 

^* li ^ Àdama , il mio dolore non pah" 
xVJL ralFrenarfi , fe voi he partecipa»- 
^e,toccaa voi a lagnarvene > fate^ che 
' la voftra forte pona unirfi alla nnia » o~ 
' fofifritejChe ié m*allontani perfémpre. 
' Addio,* Poifano i voftri pianti iacene- 
^■rire voftrò fratello ! Signore , fe nien- 
te piiò addolcire il vo/iro fdegno , il 
mio efilio f o lamia morte compiranno 
le voftre fperanze ; e vi riJ^^armieranuo 
^ la pena di pi ù vedermi • 

S G E N 4 VII. 

Tiridate , edErittiee» 

" ^''C^ ^ dunque \* effetto , cho 
' \^ h^n confeguito i miei pianti? 
trovale voi tanto piacere nel privarci di 
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vita > poiché malgrado il voftfO odio y è 

* d3uopoch!io vel dichiari ;i 1 mio core u6 
può fepararfidal Tuo ; l'amore gli a rer«* 
ratid'uaasi forte catena , che la loro 
dirantone è una morte infallibile • l 
miei giorni dipendano da nodi sì dolci. 

Xtr.'E non morirei io allora ch'ei dive* 

• ni fife voftrò Spofa> 
Eri» Voi mio fratello ! 

J/V. Ah hfciate quello nome , che m* im- 
portuna , quello, nome , che fà egli iblo 
tutta lamia difgra'^ia , quello nome da 
cui fono fcmpre attraverfati i miei vo* 
ti, qu ello nome, che mi confonde quao-* 
do voi Io pronunziate • ■ 

JEr/. Ah Cielo! 

Tir,. Ah perchè mai l'empia forte pofe eiU 

la trà noi quello legame, che mi opprù 
me , perchè di un medeiimo fangue in^ 
un medeiimo Inogo ci fece ella ricev$« 
re la luce del gi.orno ? e perchè nel feno 
di una terra ftraniera incognito alI'A-' 
iià , ed a mio Padre dove le voftre di vi* . 
ne helleue lì folfero potute nafconder^, * ' 
■non mi permife ella di andare a cercar- 
vi > che.il mio valore ani m^o .da queiU 
mercede avrebbe allora caricata la fa« 
ma delle mie imprefe • 

£ri. Che penfa egli, in quello momento il 
vollro fpirito agitato ? è egli quello u rju , 
delirio , o pure una verità ? ^ual delit-'* 
io , qual* orrore mi fate voi inteoder^^ 

Tir* Cheliòio fatto infelice.?' uon hò po- 

C 4 tuto 
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tato éìitnétmi . i . .^efta è irtia So- 
' tella, che mi parla , ah gwndi Di j, che 
- hò io detto! ripiglio appenitrénmiite 
« Il mioTenre^ il mie rpirito» ioguar* 
do** • io pcnKb > • « tutto mi dìTpera. 

• Mia Sorella .... ah chctfueftb fileiwio 
^fpriflfie ló ftkgno ; egli mi è dunque* 
sfuggito quefto odiofo fecreto , ma Tap- 
piate per qual forte egli compari fceai 

' voÀri oceht^* Io partiva trioii£inte del* 
< le voftr« attifattive , delle vofkre lagri- 

• me primiere , la fuga mi falvavadal po. 
*'-tefe delle voftre beUe»e y in preda dei 
"'m^ tormenti , fenxa fperaivaa di gua- 

rime io correva wcU* efiHo a pianger* 
li , ed a morire, non hanno gli Di j voU 
-iuto , che terminando il mio trionfo io* 
-fininfi il mis corfo con tutta k gloria , 
mi h^nnio rttidato'di miovo leftimoaio 
dei voftri afifennì , e non hò potuto due 
volte rcfiftercalle vpft re lagrime • 

Sri» Io fremo* . 

Xir. Voi vedete a che tendevano i miei 
caprici , giuftificate così tutte le mio 
ingiuftizie, e credete, che corretto» 
ibfpirare , io muo jo fcnia fperanza , e 
parimente fenta alcun defidcrio ; io vi 
attefto , o Di j , la voftra intera poflàn- 
za non hà potuto eftinguere il lume di 
mia ragióne ; fe ionott W^vintoin quo»* 
-ftofataie combattimento, hò conferva* 
to poi Tempre un* eguale vantaggio ; fe 
il mio cuorerimafì: vinti) da uà' i<id«» 

^ goa 
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, gna forprefa, per Io meno la mia volotu 
tà non rimare già mai ibmmeffa 9 ma^ 
queilo non e abbaAanza per gì iillificar« 

[ ; mi ; la forprefa è uo deli no , bi fognai 
«unirlo , Unnia gloria , i voftri terrori , 

I le mie mancanze i I richieggono , io mi 

^ « debbo li|>erar dal limorfo , che mi co» 
^ringe ; con un* orribilé esempio bifó-^ 

■ . gna fpauaatare i cori iafeiici , ciie po» 

trebbono i multarmi ; dei voftri occhi* 
. fdegnati m'inoani midè la colera , temo 
In veggeadoii > di £are un nuovo dolit- ' 
to;. ma non temerò più di fcorgerli 
^vendicati , poiché li miei finalmente.» 
& chiudono per Tempre ; mirate cadere 
i 1 mio fangue a fatti sfare i 1 voilro odio • 

^ Ah io VI amo abbaftama per/al varvt 
/ ia vita ; fermatevi , fventurato , ne mi 

P condannate per cólmo di mie fciaguro 
a vedere la voftra morte • 

■ X/7« A quetlogiuftodifegQO, potete voi 

porre olìiacolo ì 

Art* He veggo io ! polfenti Di j , quo* 

le firano fpettacolo • 
f r/f Ah, mio Fratello, fìete voi ch'io veg;* 

go in quefto luògo ì prendete cura ot 

gueft» f xincfpe* . 
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ATTO IV. 

S C E N il I X, 

tir Unte , ei ArtcA^m . 



Jrt, 13 Ofs' io crederlo a^U occhi miei , 
t qualtrafportCQual progetto VI 

fuggcrifcc il dolore , che debbo \o foC^ 

■pcttarc? \ ' ' . ^ „ ' I 
Xi>. Ah per pietà , mio Fratello , noa mi 
•' riguardate più , io vi fuggo . 

Quale onore l falviamolo con tutto 
* ciò » « prcvcDghiamo il fup furore * 
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SCENA PRIMA, 

• % 

IO volgo per queft» Palazzo gì' incerti 
pailì , per cento. luoghi diverii mi ti^^. 
ce la mia difperazione i > dove peCf * io* 
teraoriiii ì qi^ai' eiàlio»^«Ml4^eK>toco^ 
priranno la mia ver,go^i|a agii occhi 
dell' Ufliverfo » che faè io udito f aual 
' trarporto , (]uàl de^deri<^, quale j^rdore 
in£eUce,Tiridate, haimo rorj>refa l'ani* 
«la tua ì mio fratelb , è il mió amante, 
' €gU me r ha detto. Ah y a che desiai 
tu , o Cielo ,ie mie infelici bellezze , e 
tu gran Nume \ che l'.Orieate adora^^ 
poi pr«ftar la tua luceaibmijgliaoti mìi« 
fatti ? efecrabilep^Ojgetto di un* empio 
Principe • Ma Tono io meno colpevole? 
crudele memoria I fok) frà due amici 
hò fatto nafcer lofdegno» porto il pu- 
gnale nel core, d'una Retna> diilru ggo 
le virtù, annerifco le imprese di uq'£« 
roe ftato fio qui 1* idea de* Monarchi ^ 
riempio quefta Corte di tumulti , edi 
inquietudini 9 .Dij, è egli d'uopo sl» 
quefto prezzo accettare (gualche attrae». 

uva» 

■ '•■ C-* ■ ■ 'fi*- 

é 
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.auto fuggir piangnente Erinice, elTL. 
hà veduto Ibridate» oTerebbe egliiw 
-diando ilfuo amante di perfeguiurla^ 
' ancora ? voi Io fapete » parlate , ne vo« 
.glio «(Sere j afarmat» # 
Jbfi» Ah i)iacefl*e il Cielo , Signore» dx.* 

.«gii odiale Erinice , ma bi(ogna , che 
' . iìate infornato del ruo4left«no ». cercata 

: chi ve n' inlbrmi > a me tocca ili cooi* 

^ piangerlo , e non di opprimerlo • 
Jtf» Cne coTa è dunque fucceduto * cW 
voi non odate di palefarmelo > d' onde 
viene » che Taleftre fi ritira dalla mia^ 
Corte ì li Principe l' hà tradj tt » egl i è 
vero , tutto me ne convince ; ma Dii « 
^ual* altro oggetto lo toglie al di lei 
tuMcl Ila nero offMkre inalsa a tur* 

• èamii • Di qufifto Principe inquieto , le 
ambafcie mortali , il Tuo ftiidio di naf- 
condere i rabì mali , V odio inneforabi» 
le contro l'amante 4i una Sor^la , i 
{lia languidezza , tuttofa nafcere in me 
un ibfpetto , die mi Sorprende • Il mio 

'acci ecamento incooiincia a vedere , te* 
me d'incontrare un'orribile verità,pia- 
ce^e ai Cida< dite voi ) ch'egli odiaflii 
Erinice? . ' < 
Art. >(on cercate punto. voi mededmo di 

'^rvt un fupplizio , volenés^pènetrare , 
o Signore certi iecreti, che non vi pre^ 

Tenteranno , che degli odioil oggetti, ni 
: timore di attirarli la voftsa.gitiÀa cole* 

avk I ricoadurà ma £»teUa ^e! t« l'tnidi 
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la Tua fede , di aver finto un* amore* » 
eh' egli non ebbe igià mai per me , 
.troppo nero afcendente io oà tiranneg- 

' gìato >.egU ardeva fuo malgrado di una 
ninefla fiamma , che gli Di; irritact 
, hanno accefa n^i di lui cuorcjue di coi» 
mi^Igrado il loro odio , egli fà lung» 
'tempo vincitore; Toffrìte, die io 19 
vegga , e (e biibgna » eh' €»li ^erì^ca» 
eonofca jilmeno^che^li (endo gt ufti iiz, 
che (enza rimproverarlb » io loia il du 
fendo contr' un Padre irritato , e cbc# 
m' apprefto a morire fedele alla fua me« 

, moria ; Te tutto il mio (àngue verlaUft 

può reftituixii/il Aio decoro • 
jfrV. Ah che tanta virtù mi fa ancora ab* 
, borire l' infelice , l'ingrato y ehe hà po« . 
tuto tradirvi • Madaou » la voftra bon- 
tà s\ malamejite ricompenfata , non fa- . 
à già mai da mepoftaindimeottcania^ 

* 

; SCE N A V. - . 

% 

Sr/»rVoftn precifi comandi mi chia- 

1 manotnque%)ihio^o;iibbidifcOÀ-. 
ma più todo cacciatemi dai vo{tri-oc« 
chi*» Signore , e che ! miei » colpevoli 
(di tanti mali non incontrino- già. mai i 
yoftì i fguardi temuti ; un* eterno eli* . 
lio è tutto ciò , che afpetto* 

Jitl. Ab» ittPfii .^ali'cfiM^vÀ* fflìaLfef'** 
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. io pr^endo di coronare la vo^ra vi riA 
agli occhi di Tiridate, voglio , ch'egli 
"lia t«iliinonioiÌetia£dUfkà di Abrada* 

. s e E N À v i. 

» 

^ • * * • 

«4^A A quefti pianti 9 che voi TpaN 
» iVi gete, non dovrebbono puntd 
r €ad<ere per un'iodegno £gl io * ' .- - • • ^ 
Vpi tatàs&xm non potrefte nien^r di 
cempìagnerlQ , fe voi Tapefie, Signore, 
tutto ciò t c^'^eglixi là temere , it voi 
. vede^ i trafpcMrti del Tuo pentimento» > 
« 1* orribile ftato in cui 1* hanno pofto i 

♦4 • . . - . 

^« Che volete voi. dire? e che £à Xiri« 

ì&a* L'hò laicìato , Signore >cuftodito da 
Abradate,.€h&gii rende tutti gli atte- 
ikiti di una tenera amiciiia^fiagrandez- 
aad' animo ia liti £a dovere , ua pietà» 
quefto Principe generolò interefi^ìu 
«ella fua forte • 
Ah ^orjUiiiato Germaiio I 

ImL Che fa egli , giuAi Di j I ^ 
Jtìfc 1» 1* hò feguito tantofto in ufcendo 
da quefto luogo , da lì , « poco fet man- 
do£ iblo egli iì nafconde ai miei occhi» 
io mi accoftoinalgrado Avo ; la tua pre« 
icAza m*aCdigg« ^ iftfeiaqiù i mi hà egU . 
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detto ) perchè veni rm i fcguendo > hò 

• mato , hò parlato , hò tradito it mio do* 
vere, hò tutto rarificato alla vergogno* 

- fa oiiafiAma* Mia Sorella rhàconofciu* 
to; quali empi già mai hanno fegnalt* 
to il loro nome con più orrendi misfa^ 
ti > ah per rìnovare i furori di Cambifc, 
non avevo, che a compiere la mia fune* 
fia intraprefa , dopo di aver tentato di 
fediir mia Sorella , non mi reftavapiù , 
' che da ferirle 11 cnOrc • A quelle parole* 
non ofando più fodenere la luce , ftra« 

• luna gli occhi , e li chiude , il Aio fpi» 
rito oppreflb da Teoreti rimproveri di 
fua virtù , il Tuo corpo ìAeilb abbattuto . i 
. rimane immobile , freme , s' aggira,* ; 
U n ci eco furore s' i mpadroaiC^ del Tuo 
-Spirito, sfigurato, impallitiito, trcmaiv i 
te alza gli occhi fopra di me fen^ayc» . 

-dermi , egli parla , ma eon difcorit in* 
(erotti fenz-afoggetto» in onta della^ 
mia rcfiftcnza vuol prender la fiiga-# , 
cercando fenza trovarla Tufcita da quc^ 
ili luoghi , il terrore, la morte fono di* 
pinre fui di lui vifo , ignoro quale og« 
getto gli fi prefenti»maegli oonuCri^ 
nice , e voi , Madama ; tutto piange^^ 
tutto fcrba uri profondofilenzio ; aTuoi • 
\ gridi radoppiati fol rifponde quefto Pa# 
lazzo, fi naimeo te egli foifrei colpi di 
un dettino troppo contrario per non mc» 
ritare la pietà di Tao Padre* 
I Jr/. Volevo puaìrlo» v^ÌAefiets teft^mo*" 
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«ij , tlCielanon fi Sdegnato di rip- 
portarfene a me, lo veggo ; tiittavia,'fc 

* il delitto è orribile, non è minore la^ 
•cna , giuftì Dii , ma egli viene , fem- 
bra > che il fuo furore l'abbi lafciato . : 

.; Ì5C£N A ULTIMA* 

TiV.TX Ove fon* io? quale fpettacòlomi 
' IlJ fiprcfenta? Ar<abano, Tale- 
ftre, Erinice , mio Padre > che dirò lo- 
' ro ? oh Cielo ! non poflb , che tacere . 

742. Ah che quefto oggetto m' affligge , e 
jm* infpira terrore, m quale flato , Si- 
gnore vi fate voi vedere al Rè ^ 

Eh Madama , qual ciira prendete voi 
. di un colpevole > Signore, io non al. 
petto , che uno fguardo fevorevolc c*- 
da per pietà fopra un* indegno figlio » 
3 miei delitti fono flati trot>po lunga- 

• mente impuniti , vendicatevi * 

'^r/* Ah mio figH« ! ■ 
jir. Ah lo fono io ancora ? il mio amore, 
il mio furore, il mio nome vi . difono» 

jrano* • *. 

j^n(. Mio figlio » il tuo pentimento già mi 
M rende . 

Ma egli non diftrugge l'orróre , che 
hòdi mefledb* ^ . 

X^jL Allontanatene l' immagine • 
X«Ct X fuoi JUneameaù feoipre |>cefeati » 
-\ *. op" 



Q^U I N T O. 

opprimono il mio coraggio ; i miei de» 
litti » i miei mali , i miei neri attenta* 
ti , tutto mi fi prefenta in quello orribil 
momento , perdo in un punto, l'edima^ 
zion de' mortali , l'amiciziadi mioPa« 
dre , la mia gloria » la mia ragione , ed 
il mio ilelTo furore , che mi toglie agli 
orrori della mia forte cnidele. 
w^i'^. Obliate i voftri mali, ed il voftro paf*» 
fato errore da* voftii rimorH di già pu« . 
nito. 

Tir» Ah mio fratello-, la morte (aprà roe* 
glio punirli , fento , che s'avvicina , ne 
rendo grazie agli Dij . 

Tèi, Nò ) vivete per regnare^ 

jfrf, Son* io eh* il voglio , mio figlio . 

Tir. No hò,Signore,piii potere di vivere. 

Jl^. Clid- dunque ^ ' > 

TJr* Dal punto , che mi Tono da te fottrat- 
to , o difpofto di me col veleno > egli 
. opera velocemente* - ' . • ' 

Tal. Ah Signore . 

jtrt. Oh mio fratello, che avete ^i fatto ? 

Tir. Ciò , che dovevo ; perduto > di fpera^ 

to 9 ed infame ^ la morte fola potea foc- 

corrermi , ionnuojo , indegno dei vo** 

Ari voti nel mio dettino funefto; Mada* 

ina,hò dovuto troncare il reftodei gior-*" 

ni miei ; mio Fratello pià fortunato , e 

più. degno di voi afficurando la pace«di« 

verrà voftro Spofo ; Sì , Principe , toc* 

ca a voi di confolare diio Padre , i miei • 

4dlitti gli readeraooo meno amara lo^ 

mia ' 
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4t ATTO V. 

. mia perdita; Regnate,! Parti amoreve- 
li riceveranno con gioja un Rè si gene- 
, rofo , fole degno figlio d' Arface , egli ' 
- è d'uopo, che il fuo Impero fia i 1 prci- 
• mo delle virtù , che il fuofangue v' in- 
fpìra; mia . Sorella , eflTendo vicino a 
prefentarmi agli Dij , ofo di rimirarvi, 
t non temo più gli occhi voftri , non- 
pronunziate già mai il nome di Tirida- 
te, fcordatevi di me ; e voi generofo 
Abradale , gioite d' una felicità , aiH- 
curatavi dalla mia morte,finalmcnte fo- 
▼engavi, che voftro amico io mi muojo* 
^h. Ah, Signore , vorrei con tutto il mio 
/angue 

Tir, Qucfto zelofà arrolHre uu* amico , i 
elle vi fù infedele , non merito punto 
delle premure così generofe, io muojo, ^ 
• per la mia morte voi viverete tutto Te- ! 
lice, ràmentatevi folamentedi Un Prin* 
tipe sfortunato, che fi facrìHca alla Tua 
gloria , non efìggo pi ù cofa alcuna ; ca- 
ro Mitrane,a jutami, non voglio vedere , 
nelli miei ultimi momenti , che la tua 
perfona • i 

-<r/. AhDij! . . I 

■^t» Ah , eh' io Io piango . 

T<«/.'Ah ,che la fua perdita mi opprime. 
Qiiale felicità a quello prezzo ci può 
piacere ? 

. I L F I K E. 
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